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Inaccettabile a Senigallia

di Valentino Maimone

n questo Paese dall’in-
dignazione di default
con ignavia incorpo-
rata, l’immagine del
60enne disteso sul pa-
vimento dell’ospedale

di Senigallia, sdraiato su un
fianco col catetere che gli
spunta da sotto i pantaloni,
avrà suscitato (nell’ordine)
scandalo, poi schifo, poi
ancora un commento popu-
lista a caso (“In galera!”),
infine uno sbadiglio rasse-
gnato. Dopo tutto, a storie
come quella di quest’uomo
– malato di cancro al colon,
al Pronto soccorso per i do-
lori dettati dall’impossibi-
lità di urinare, costretto a

restare cinque ore su una
sedia per l’indisponibilità
di una barella e infine a cer-
care in terra un minimo di
conforto – ci siamo dovuti
abituare. Anche perché, a
furia di cercare i responsa-
bili ‘sbagliati’, il problema
continua a ripetersi.
La responsabilità della vi-
cenda di Senigallia (almeno
per quanto si è saputo fin
qui) non è da ascriversi né a-
gli infermieri né ai medici di
quell’ospedale: sono in sot-
to-organico cronico e docu-
mentato, lavorano in una
struttura sottoposta a circa
2.400 accessi al mese (nei
periodi ‘calmi’) a fronte di
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a perché non ci
diamo tutti una
bella calmata e
recuperiamo un
po’, almeno un
po’, il bene del-

l’intelletto? Si vive, ormai, in
un continuo stato di agitazio-
ne. Tutti sembrano essere sul-
l’orlo di una crisi di nervi.
Non c’è giorno che non ci si
ritrovi alle prese con tutta una
serie di pericoli imminenti: la
guerra, il terrore, il genocidio,
il dittatore e, naturalmente,
l’immancabile fine dell’Oc-
cidente. Il regime in cui vivia-
mo non è quello politico-isti-
tuzionale della democrazia
rappresentativa in cui, tolti i

fastidi amministrativi, ci si
può dedicare al proprio lavo-
ro e ai propri diletti, ma è un
regime nuovo fatto di infor-
mazione in eccesso e agita-
zione perenne: l’Ansiocrazia.
Chi ci può salvare? Rossella
O’Hara: «Dopotutto, domani
è un altro giorno».
Il catastrofismo è diventato la
cifra del nostro tempo. Prima
era l’emergenza. Ricordate?
Eravamo sempre in emer-
genza. Ora si è fatto un passo
avanti, passando dall’emer-
genza alla catastrofe. In prin-
cipio fu il clima. La fine del
mondo era prossima perché
la Natura era stufa degli abu-
si degli uomini che non erano
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Un’ansiocrazia

M
di Giancristiano Desiderio

Portare un coltello a scuola
e colpire in classe significa
non avere idea delle conse-
guenze. Aggressore e ag-
gredito sono di origini stra-
niere. La maggiore età del-
l’accoltellatore gli assicura
una lunga galera. Lo si rac-
conti senza speculare.

Accoltellato in classe

n filo unisce la posizione italiana sulla
Groenlandia a quella sull’Ucraina. È
un filo che parte da posizioni giuste e
poi s’attorciglia attorno a due ostacoli:
da una parte il desiderio di rimanere a
cavallo fra le scelte europee e le inte-
merate statunitensi; dall’altra il tentati-
vo di non far esplodere le divisioni al-
l’interno della maggioranza di gover-
no, aggravate da quelle speculari fra le

opposizioni. Il garbuglio indebolisce l’Italia e può dan-
neggiare seriamente i nostri interessi.
Ieri il ministro degli Esteri e quello della Difesa hanno pre-
sentato il documento strategico per l’impegno italiano nel-
l’Artico. In quel testo non soltanto si sottolinea l’impor-
tanza della «protezione della sovranità» groenlandese – in
questo riprendendo quanto detto dalla presidente del Con-
siglio, ovvero il dissenso dalle parole del presidente ame-
ricano – ma la si considera, assieme alla messa in sicurez-
za dell’Artico dalle minacce russe e cinesi, di importanza
strategica per l’Italia. Inoltre si stabilisce il coinvolgimen-
to militare italiano, consistente in «expertise su cyber-re-
silienza e protezione delle infrastrutture critiche, ma so-
prattutto cooperazione su sistemi satellitari per la sorve-
glianza marittima, il monitoraggio ambientale e il control-
lo delle rotte artiche». Molto bene. Dopo di che si afferma
che l’Italia non parteciperà all’operazione “Arctic endu-
rance”, ovvero non manderà militari in Groenlandia, come
invece fanno Francia e Germania assieme ad altri.
Il ministro Crosetto si è chiesto a voce alta: «Cosa fanno
cento, duecento o trecento soldati di qualunque nazionalità
in Groenlandia?». Fanno che sono lì non certo per scate-
nare la guerra, ma per evitarla. Sebbene simbolica, la pre-
senza di militari europei è in sicura coerenza con gli impe-
gni Nato e ribadisce fisicamente quel che il documento i-
taliano stabilisce letteralmente: la sovranità della Groen-
landia non dev’essere violata. Mentre sperare, come il no-

stro governo chiede, che ad occuparsene sia la Nato signi-
fica far finta di non capire che oltre alla minaccia esterna
ve n’è una – proclamata a gran voce dalla Casa Bianca e
ribadita in ogni modo – interna alla Nato. Quindi quella i-
taliana è una bella richiesta, ma priva di significato concre-
to se non un invito a non smetterla di volersi bene (nono-
stante gli insulti ogni giorno lanciati).
A proposito dell’Ucraina, lo stesso ministro Crosetto ha
detto di essere orgoglioso del sostegno che l’Italia forni-
sce a quel Paese aggredito mentre altri se ne vergognano
(il riferimento alla Lega è evidente). E noi siamo orgo-
gliosi di un ministro che lo dice, oltre a farlo. Al tempo
stesso il governo italiano ha scelto di prendere parte per
i Volenterosi (in cui determinante è la presenza di Fran-
cia, Germania e Regno Unito) ma di non prendervi par-
te, di partecipare e non partecipare, di esserci e assentar-
si. Inoltre ha da tempo affermato che non ci saranno mi-
litari italiani a garantire una pace, al contrario di quel che
quei militari fanno in altre e non meno drammatiche aree
del mondo. Un tempo le missioni all’estero, a tutela dei
civili, erano motivo di vanto.
Il perché di quest’aggrovigliarsi sta in quei due paletti,
che spezzano la linearità di un filo altrimenti ammirevo-
le. I due paletti spiegano le cose all’interno dei confini
nazionali, ma hanno un costo fuori da questi.
Il fondo europeo per la difesa, più prosaicamente per il
riarmo, è già completamente opzionato e se ne creerà un
secondo. 150 miliardi che sono già in corso di spesa, cui
si aggiungono gli imponenti investimenti nazionali, a co-
minciare da quelli tedeschi. Lo scopo è affrancarsi dalle
produzioni americane (vista l’aria che tira) e far crescere
i campioni europei. Sottrarsi agli impegni militari non
porta bene e rischia di lasciarci in una glaciale terra inter-
media: altri nuoteranno nel mare europeo e noi rischiamo
di restare nella bolla dell’illusione nazionale. Magari ci
si sente più al sicuro, ma rinunciando a crescere e a svol-
gere un ruolo che non sia il galleggiare.
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osca – Ormai anche i blogger al servi-
zio della Difesa russa ammettono da
qualche giorno che la lenta offensiva
del 2025 si è fermata e che in qualche
zona del fronte si sta assistendo persi-
no a piccoli segnali di ripresa di inizia-
tiva dell’esercito ucraino. In questo
quadro si è fatta nuovamente pressante
la richiesta del Cremlino per raccoglie-

re nuove forze fresche da inviare nel mattatoio del Donbas.
La notizia di questi giorni è che nelle cinque regioni russe in
cui in precedenza era stato ridotto il pagamento dell’una tan-
tum alla firma del contratto di un minimo obbligatorio di
400mila rubli (circa 4.300 euro al cambio attuale), la somma
è stata nuovamente aumentata. In alcuni casi anche di diver-
se volte. Nella Repubblica della Ciuvascia l’importo è arriva-
to a 2,1 milioni di rubli. Il governatore Oleg Nikolaev ha co-
municato che l’offerta è a tempo, come in una sorta di Black
Friday della campagna di mobilitazione.
Tenendo anche conto della quota federale, i contrattisti rice-

veranno complessivamente 2,5 milioni di rubli ciascuno.
Un compenso analogo per l’arruolamento nella guerra in U-
craina (2,1 milioni di rubli) è stato stabilito dal primo gen-
naio nella Repubblica Mari. In Tatarstan il bonus si aggira
ora sulle stesse cifre, mentre a Samara e Orenburg ci si fer-
ma intorno al milione. Anche in Bashkiria si è raddoppiato
il compenso alla firma del contratto (da notare come questa
regione sia in testa per numero di vittime in Ucraina, con ol-
tre 8mila morti accertati secondo i calcoli del portale russo
di opposizione “Mediazone”).
In un Paese dove non esistono forme di controllo democrati-
co e opposizione parlamentare resta comunque difficile valu-
tare le forme e le dimensioni della mobilitazione militare. Nel
2025 quasi il 45% dei decreti del presidente Vladimir Putin è
rimasto segreto: su 1.010 ukaze, 449 non sono stati pubblica-
ti. Rispetto al 2024 la percentuale dei decreti top secret è au-
mentata del 3,4%. Difficile capire quindi quanto questi ‘rab-
bocchi’ e ‘offerte promozionali’ avranno successo. Sta di fat-
to che Denis Pushilin, capo dell’amministrazione di occupa-
zione nella regione di Donetsk, ha firmato un decreto per la

creazione di commissioni di leva e l’avvio di una campagna
di reclutamento degli uomini nati tra il 1996 e il 2008. Secon-
do fonti ucraine (“Rbc News”), i russi quest’anno prevedono
di reclutare nelle regioni occupate quasi 67mila soldati al fi-
ne di rimpinguare le loro unità e sottounità. Gli analisti dell’I-
stituto americano di analisi bellica Isw sottolineano che il
Cremlino starebbe effettivamente conducendo forme di co-
scrizione parziale obbligatoria nell’ambito della creazione
della cosiddetta “riserva attiva”.
Complessivamente lo scorso anno le autorità russe hanno
speso per la guerra contro l’Ucraina 259,4 miliardi di rubli
alla settimana (nel 2022 la cifra era stata cinque volte infe-
riore, attestandosi poco sopra i 50 miliardi settimanali). Si
tratta di una somma superiore alla media del bilancio annua-
le di 62 regioni russe. Fra le 21 in cui i bilanci annuali supe-
rano da sempre le spese settimanali per la guerra, figurano
– come prevedibile – la regione della capitale, subito segui-
ta dalle grandi aree ricche di materie prime con un’industria
estrattiva e di trasformazione sviluppata: Tatarstan, Sverd-
lovsk, Cheljabinsk e Krasnojarsk.
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Più soldi per andare a morire

I russi sono stati riforniti di 1.500 di questi strumenti atroci

aporizhzhia – La
Federazione Russa
sta intensificando il
lancio di munizioni
al fosforo bianco e
bombe termobari-
che su ampi tratti del
fronte, con partico-
lare violenza contro

Huliajpole. Nelle scorse ore abbiamo
raccolto la drammatica testimonianza
d’un giovane soldato ucraino che ha
riportato lesioni gravissime all’addo-
me e ai polmoni dopo che un drone
russo ha rilasciato, con puntuale pre-
cisione, fosforo bianco direttamente
all’uscita delle bocche di trincea in cui
si trovava sul fronte da cui scriviamo.
Le immagini registrate dai soccorrito-
ri sono strazianti quanto il dolore che
quel ragazzo deve aver provato ritro-
vandosi letteralmente con le viscere
fuori dall’addome e senz’alcuna pos-
sibilità di spegnere il fosforo mentre
provocava ustioni chimiche profon-
de. In casi simili gettare acqua è uno
degli effetti più contro-intuitivi e dele-
teri dell’uso di tali munizioni. Il fosfo-
ro bianco brucia infatti per reazione
con l’ossigeno in modo radicalmente
diverso dai combustibili tradizionali:
l’acqua spegne solo temporaneamen-
te la fiamma visibile ma ne disperde
le particelle in frammenti più piccoli
che aderiscono a vestiti, occhi e pelle.
Non appena l’acqua evapora, il fosfo-
ro torna a contatto con l’aria e la com-
bustione riparte in modo ancor più in-
vasivo, perché il liquido ne ha aumen-
tato la superficie di reazione. Nono-
stante l’addome gli sia stato ricucito
con un delicatissimo intervento chi-
rurgico – che ha comunque lasciato
disfunzioni permanenti – il ragazzo
ha riportato anche un’intossicazione
sistemica severa con danni a reni, fe-
gato e polmoni dovuti all’inalazione
del fumo tossico.
I russi impiegano da anni questo tipo
di munizionamento contro trincee e

rifugi ucraini perché è relativamente
economico e induce riflessi istintivi
che, come nel caso di quel ragazzo,
peggiorano l’esito dell’attacco prepa-
rando il terreno alle armi termobari-
che. L’escalation rispetto al passato
consiste nel fatto che oggi sono i dro-
ni a trasportare e rilasciare tali muni-
zioni con precisione selettiva, colpen-
do punti critici per generare panico e
rendere inermi anche le unità più di-
sciplinate e addestrate. È la stessa dot-
trina della terra bruciata già osservata
a Mariupol’, Bakhmut e Avdiivka,
oggi adattata alla guerra dei droni.
A corto di uomini, Mosca ha avviato
una massiccia campagna di recluta-
mento di contractornei territori ucrai-
ni che occupa, con l’obiettivo dichia-
rato di raccoglierne 67mila entro il
2026. Non potendo più alimentare il
fronte con ondate di fanti sacrificabili
come in passato, impiega indiscrimi-
natamente fosforo bianco e termoba-
rici per svuotare le linee ucraine, ren-
dendone le trincee inutilizzabili anche
dopo il passaggio dell’onda d’urto.
Il portavoce delle Forze di difesa del
Sud dell’Ucraina, Vladyslav Volo-
shyn, ha confermato proprio poche o-
re fa che le unità unmanned russe o-
peranti in direzione di Huljaipole han-
no ricevuto nei giorni scorsi circa
1.500 munizioni termobariche desti-
nate all’equipaggiamento dei droni.
Non si tratta d’una scelta casuale. Fo-
sforo bianco e termobarici rispondo-
no infatti a funzioni tattiche diverse
ma convergenti. Bruciando come de-
scritto, il primo genera panico imme-
diato e costringe i difensori a uscire dai
ripari rendendo le posizioni inutilizza-
bili. A completare il massacro, le bom-
be termobariche non agiscono come
esplosivi convenzionali ma tramite
onde di sovrapressione prolungate:
consumano l’ossigeno ambientale e
generano temperature di centinaia di
gradi capaci di distruggere organi in-
terni e causare collassi polmonari fata-

li. Il loro impiego combinato è un mix
fatale particolarmente efficace contro
trincee, bunker improvvisati e rifugi,
ovvero esattamente il tipo di difesa a-
dottato dalla fanteria ucraina nei setto-
ri statici attorno a Huljaipole.
Il dato più inquietante è la quantità:
1.500 ordigni indicano un uso non e-
pisodico ma un preposizionamento
logistico mirato alla saturazione con
attacchi ripetuti e coordinati. Per adat-
tarle al rilascio da droni multirotore
come gli Fpv, i russi hanno avviato u-
na riconversione industriale di grana-
te termobariche leggere, derivate da
modelli come Rgt-Tb o analoghi. Per
quanto possa sembrare inutile farlo di
fronte a chi – tanto a Mosca quanto a
Washington – considera carta straccia
il diritto internazionale, gli accordi e
persino la Costituzione del proprio
stesso Paese, l’impiego sistematico di
fosforo bianco e munizioni termoba-
riche contro trincee e aree prossime a
centri abitati solleva seri profili di vio-
lazione del diritto internazionale u-
manitario. Pur non essendo vietato in
assoluto, il primo non può infatti esse-
re usato contro persone né in modo in-
discriminato, come previsto dal Pro-
tocollo III della Convenzione sulle ar-
mi convenzionali; l’uso selettivo tra-
mite droni contro rifugi e trincee equi-
vale di fatto a un impiego diretto con-
tro il personale. Per i loro effetti non
controllabili di sovrapressione, calore
e asfissia, le armi termobariche pon-
gono analoghi problemi di proporzio-
nalità e distinzione. Il ricorso combi-
nato e ripetuto a tali munizioni, so-
prattutto in aree abitate, rafforza la
configurabilità di crimini di
guerra ai sensi delle
Conven-
zioni di
Ginevra e
dello Statuto di
Roma. Valutato cos’ha
prodotto (s)parlare di pace, è il
caso di tornare a parlare di guerra.
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Il pirandelliano Uno, nessuno, centomila compie un secolo

alla scoperta di
possedere un
naso un po’
storto, almeno
agli occhi della
moglie («“Mi
pende? A me?
Il naso?”. E mia
moglie, pla ci -

da mente: “Ma sì, caro. Guardate-
lo bene: ti pende verso destra”»),
ha inizio la dissoluzione dell’i-
dentità di Vitangelo Moscarda,
che da «uno» scoprirà di essere
«centomila» nella molteplice e
varia percezione degli altri, per
poi alienarsi da tutto e da tutti, an-
che da sé stesso, e diventare «nes-
suno». Moscarda è il protagonista
e l’io narrante di “Uno, nessuno,
centomila” di Luigi Pirandello, un
capolavoro della narrativa del No-
vecento che quest’anno compie
un secolo di vita.
Dapprima pubblicato a puntate
su “La Fiera Letteraria”, l’ultimo
romanzo di Pirandello fu dato al-
le stampe in volume nel 1926
con la prefazione del figlio Stefa-
no che accennò ai suoi profili au-
tobiografici, in realtà limitati a
poche pagine e marginali rispetto
agli altri temi che riflettono in
pieno la poetica del premio No-
bel. L’opera fu frutto di una lun-
ga elaborazione: come si appren-
de dalla biografia dello scrittore e
drammaturgo siciliano scritta da
Gaspare Giudice (fra le diverse,
la più apprezzabile), Pirandello

ne iniziò la stesura nel 1913, se
non prima, e due anni dopo scris-
se al figlio: «Io ho ripreso a lavo-
rare al romanzo che vorrò con-
durre a termine durante queste
vacanze. Lo chiamerò soltanto
Uno, nessuno e centomila».
Nel 1922 l’autore, intervistato
da “L’Epoca”, confidò a Diego
Manganella: «Spero che Uno,
nessuno, centomila possa usci-
re prima della fine dell’anno».
L’anno dopo, in una lettera alla
figlia Lietta, si dolse di non esse-
re riuscito a terminarlo. Ed è pro-
prio nell’intervista a Manganella
che Pirandello mise in luce il rap-
porto di quel romanzo col suo
teatro – «Avrebbe dovuto essere
il proemio alla mia produzione
teatrale, e invece finirà per esse-
re un riepilogo» – e ne sintetizzò
il contenuto evidenziandone la
chiave di lettura: «È il romanzo
della scomposizione della per-
sonalità. Esso giunge alle con-
clusioni più estreme, alle conse-
guenze più lontane».
L’intervista rivela una notevole
capacità autocritica, rara in un
autore. Come infatti molti rico-
noscono, “Uno, nessuno, cento-
mila” riassume i temi che Piran-
dello svilupperà nelle sue opere
teatrali: dalla crisi dell’identità al
contrasto tra la realtà e l’apparen-
za (difformità che si sublima nel-
l’umorismo inteso come «senti-
mento del contrario»), dall’alie-
nazione dell’uomo del nuovo se-

colo alla dialettica tra vita e for-
ma. Anche la struttura del ro-
manzo ha parvenza teatrale: è un
monologo in cui l’io narrante si
rivolge ai lettori come fa l’attore
col pubblico della sala. Moscar-
da, inoltre, nella sua volontaria
rinuncia alla vita sociale e nel suo
rifugio nell’assenza da ogni cosa
(«muojo ogni attimo, io, e rina-
sco nuovo e senza ricordi: vivo e
intero, non più in me, ma in ogni
cosa fuori»), assomiglia a più di
un personaggio del teatro piran-
delliano: a Enrico IV che, guari-
to dalla follia, sceglie di rimane-
re pazzo, a Ciampa con la sua
«corda pazza» che irrompe su
quella «civile», a Donata (alter
ego di Marta Abba) della pièce
“Trovarsi” che annulla sé stessa
nella vita d’attrice.
Come scrive Giovanni Croci,
«Pirandello romanziere è intera-
mente in funzione di Pirandello
autore di teatro. L’appassionato
discorso in prima persona degli
anti-eroi romanzeschi prelude
alla condizione del teatro, all’e-
splosione del dialogo plastica-
mente logico e concitato in boc-
ca ai personaggi del dramma».
E sarà il teatro – di cui “Uno,
nessuno, centomila” compendia
i motivi ispiratori – a regalare a
Pirandello il premio Nobel. Co-
me testimonia la motivazione
dei giurati di Stoccolma: «Per il
suo audace e ingegnoso rilancio
dell’arte drammatica».
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Romanzo pensato
vivendo in teatro

siste un punto debole fonda-
mentale nella visione di Elon
Musk sull’uso e sugli svilup-
pi delle tecnologie di comu-
nicazione. Ne scrive Simo-
netta Bisi, già docente di So-
ciologia all’Università La
Sapienza di Roma e attual-
mente membro del Comitato

scientifico della rivista “La critica sociologi-
ca”. Nel suo recente saggio “L’eclissi del
pensiero critico - Elogio del dubbio nel tem-
po dell’algoritmo” (Bordeaux edizioni), de-
dica le sue riflessioni ai lati oscuri degli algo-
ritmi delle piattaforme digitali. Piuttosto che
panacea per costruire un mondo appagante,
al loro interno manca spesso la dimensione
della ‘cura’, intesa nel testo «come attenzio-
ne verso l’altro, come responsabilità nei con-
fronti del pianeta e delle generazioni future,

e come riconoscimento della fragilità intrin-
seca della vita». Un dispositivo digitale non
può disporre di una tale sensibilità. Questo
avviene perché le relazioni umane – e so-
prattutto la mente – sono ontologicamente
più complesse degli algoritmi e dei processi
automatizzati: non si potranno mai ridurre a
una funzione matematica.
L’autrice sostiene che mai come oggi occor-
ra darsi il tempo per acquisire le giuste con-
sapevolezze, rallentare i ritmi di azione e
continuare a mettere in atto un’osservazione
critica della realtà. Questo perché «l’accele-
razione è un fine in sé, un movimento perpe-
tuo che genera dissonanza, isolamento e, in-
fine, stallo esistenziale». Infatti i meccani-
smi automatizzati di molti strumenti digitali
ci portano spesso a decisioni compulsive,
dettate dall’urgenza di massimizzare l’atten-
zione al fine di trarne profitto. Rispetto a un

tale eccesso occorre mettere in atto un’azio-
ne di distacco, rimanendo consapevoli di es-
sere soggetti e non oggetti manipolabili dal-
le piattaforme, specialmente quando viene
violata la nostra privacy.
Questo è un libro «politico», afferma l’autri-
ce. In effetti le considerazioni che contiene so-
no da tener presenti soprattutto con riferimen-
to al terreno che più influenza la vita colletti-
va: quello delle scelte politiche, oggi ridotte
per una categoria di elettori a dei semplici like
sui social network. Del resto, secondo Simo-
netta Bisi molti politici hanno ormai assunto
le sembianze di influencer: si rivelano molto
abili nel cavalcare l’onda emotiva fluttuante
degli iscritti alle piattaforme, dimenticando la
complessità delle scelte. In questo modo la
politica tende a svuotarsi del suo significato
autentico, cioè azione a vantaggio della polis.
In un capitolo del testo Bisi immagina tra l’al-

tro una città dominata da tali logiche e le dà il
nome di Speculapolis: lì l’efficienza totale dei
meccanismi digitali ha svuotato di senso pa-
role come “partecipazione” e “senso critico”,
ma ha anche privato i cittadini della propria
sfera personale e della propria singolarità per-
ché li ha messi in vendita; tutto funziona con
la massima efficienza, ma non esiste più l’a-
zione sociale dotata di senso. A Speculapolis,
quindi, la politica non serve più.
Molto si potrebbe aggiungere su un libro che
si lascia leggere piacevolmente. Quello di Bi-
si appare in conclusione un monito rivolto so-
prattutto alla scuola e all’università, affinché
continuino a formare menti critiche, consape-
voli dell’unicità e irriducibilità dell’essere u-
mano. È nella critica che esistiamo come u-
mani, senza lasciarci travolgere dalle scelte
compulsive di strumenti che ci vorrebbero
soltanto consumatori passivi.

E
Il libro di Simonetta Bisi

Pensiero critico e trucchidigitali
di Massimiliano Nespola

di Antonino Cangemi



taliani appartenenti a sigle della
sinistra storica come Anpi o Cgil
si sono scontrati verbalmente nel-
le piazze con i venezuelani esul-
tanti per la fine di Maduro, pre-
tendendo di insegnare loro la ve-
rità sul Paese in cui sono nati.
«Non è poi così sorprendente» os-
serva Loris Zanatta, docente di

Storia dell’America Latina all’Università
di Bologna e autore di vari studi sul pero-
nismo, sul castrismo, sul populismo e sul
cattolicesimo latinoamericano. «In fondo
non soltanto il chavismo ma tutti i model-
li populisti latinoamericani analoghi han-
no rappresentato per una parte della sini-
stra italiana un mito, più ancora che un
modello. E cioè l’idea romantica che in
un’altra parte del mondo, molto simile al-
la nostra per cultura e per tradizione, po-
tesse esistere la possibilità – seppure uto-

pistica – di costruire un mondo libero da
ciò che loro detestano: l’individualismo
liberale, il capitalismo economico e anche
il pluralismo politico» spiega Zanatta.
Tutto ciò malgrado questi modelli abbia-
no in realtà portato a disastri: «In tutta
l’America Latina assistiamo oggi a una ri-
sacca di questo tipo di movimenti, dalla
caduta del kirchnerismo in Argentina a
quella di Evo Morales in Bolivia, fino al
fallimento di Boric in Cile. Palesemente,
vi è un cambio di congiuntura politica in
quelle aree, da cui deriva una frustrazione
enorme per chi in quel modello ha sempre
creduto» ragiona ancora Zanatta. «Il fatto
che questa crisi si palesi in seguito a un
intervento militare statunitense è poi la ci-
liegina sulla torta».
Di Trump si può dire tutto il male possibi-
le. Però in questo momento sono i suoi sol-
dati che permettono ai detenuti politici ve-

nezuelani di tornare in libertà, come furo-
no i soldati dell’Armata Rossa a salvare gli
ultimi detenuti di Auschwitz dalle camere
a gas. «Sicuramente c’è un pericolo se i ve-
nezuelani, dopo essersi buttati ciecamente
nelle braccia di Chávez, si buttano in quel-
le di Trump. Al presidente Usa della demo-
crazia in Venezuela non potrebbe importa-
re di meno. Lui si è tolto di mezzo Maduro
nella convinzione che adesso il regime
cambierà politica e si allineerà agli Stati U-
niti, ma sinceramente non sappiamo se da
questo momento per la libertà dei venezue-
lani cambierà qualcosa. Io ovviamente
spero di sì, ma ho dei grossi dubbi» osser-
va Zanatta. «María Corina Machado, po-
verina, è la grande sconfitta di quello che è
accaduto. Completamente emarginata e
messa da parte. Bene comunque che se ne
vada Maduro, meglio se se ne va anche Ca-
bello, che è un criminale a sua volta».

I venezuelani iniziano a sperare, ma qui su-
bentra il paradosso. Il filochavismo si basa
su una percezione terzomondista del tipo:
noi occidentali abbiamo torto, i popoli del
Terzo Mondo hanno diritto a rifiutare i no-
stri modelli e le nostre idee, dunque noi gli
dobbiamo dare ragione. In Italia però ab-
biamo uomini e donne del Terzo Mondo
che si dicono contenti che Maduro sia sta-
to tolto di mezzo. A quel punto l’europeo
terzomondista li affronta e pretende di inse-
gnare loro cosa sia meglio per il Venezuela.
«Proprio questa visione contro l’Occidente
che impone modelli al Terzo Mondo è in
realtà la più eurocentrica possibile» osserva
Zanatta. «Presuppone infatti che davvero
l’Europa e l’Occidente siano il centro di
tutto e quindi misurano tutto in base a chi è
pro o contro di loro. Senza avere idea del-
le dinamiche vere che esistono in tutti gli
altri Paesi del mondo».

I

e surreali (o, più correttamente, criminali) i-
niziative di Trump in politica estera hanno a-
vuto un solo merito: quello di aver scatenato
una reazione politica da parte dell’Unione
Europea che, da un anno a questa parte, ha a-
vuto come prima conseguenza la nascita del-
la coalizione dei Volenterosi. In assenza di u-
na vera unione politico-militare, i Volentero-

si si sono rivelati finora una delle poche garanzie del so-
stegno occidentale all’Ucraina. Una garanzia che adesso
rischia di essere messa in discussione.
I principali animatori dei Volenterosi sono Francia e Gran
Bretagna, due Paesi accomunati dall’instabilità politica e
dall’avanzata elettorale di due partiti che conosciamo bene:
il Rassemblement National a Parigi e Reform Uk a Londra.
Due raggruppamenti a lungo rivali ma uniti da un rapporto
ambiguo con la Russia di Putin. E infatti è su questo terreno
che i due leader inconciliabili sembrano aver trovato una
quadra. Nigel Farage ha dichiarato alla stampa che, con lui
alla guida del governo, i soldati britannici non prenderanno
parte ad alcun impegno di sicurezza nei confronti dell’U-
craina. Jordan Bardella, pur impegnandosi ad archiviare –
almeno formalmente – la stagione più esplicitamente filo-
russa del Rn, ha criticato ferocemente le «tendenze bellici-
ste» del presidente Emmanuel Macron, promettendo un
cambio di atteggiamento da parte della Francia per quanto
concerne il sostegno a Kyiv. La politica interna fa scric-
chiolare l’alleanza europea. Putin ringrazia.

4 Sabato 17 gennaio 2026

Messaggio agli Usa

ono quattro i ‘comandamenti’ espressi dal pre-
sidente cinese Xi Jinping nell’incontro (positi-
vo) avuto a Pechino con il premier canadese
Mark Carney. Primo: «Essere partner che si ri-
spettano a vicenda», pure sulla sovranità e sul-
l’integrità territoriale reciproche (e il sottotesto
significa Taiwan per la Cina e un Canada indi-
pendente dagli Usa nonostante le avances di

Donald Trump per farne il 51esimo Stato statunitense). Se-
condo: mantenere forti legami per uno «sviluppo comune».
Terzo: avere una «fiducia reciproca». Quarto: realizzare u-
na partnership ancora più forte nella cooperazione.
Xi ha spiegato questi suoi quattro capisaldi sottolineando
che il mondo attuale è assai diviso e che un mondo diviso
«non può far fronte alle sfide comuni che l’umanità deve
affrontare. La via d’uscita sta nel praticare un vero multi-
lateralismo e nel promuovere la costruzione di una comu-
nità con un futuro condiviso». Non solo commercio, dun-
que, ma una relazione Cina-Canada che pensa anche alla
geopolitica e alle strategie globali. Da questo punto di vi-
sta Xi ha manifestato la disponibilità di Pechino a raffor-
zare il coordinamento con il Canada riguardo alle Nazioni
Unite, al G20, all’Apec e in altri contesti di dialogo inter-
nazionale. Di rimando, il primo ministro Carney ha ap-
prezzato la diplomazia e le aperture di Xi affermando che
non vede l’ora di continuare a lavorare con la Cina, «con
un senso di responsabilità verso la storia, i nostri popoli e
il mondo». Un messaggio a Trump.

di Massimiliano Lenzi

S

Canada e Cina
si piacciono 
e s’intendono 

L

Francia e Uk

di Antonio Pellegrino

Sovranisti
inginocchiati
al sovrano

Trump a Budapest

udapest – Donald Trump è atteso in Unghe-
ria il 21 marzo per dare l’ultimo slancio alla
campagna elettorale di Viktor Orbán. L’indi-
screzione filtra dagli ambienti conservatori
vicini al  premier ungherese. L’Ambasciata
statunitense non conferma né smentisce, ma
gli organizzatori del Cpac di Budapest – la
versione locale della conferenza dei conser-

vatori Usa – hanno anticipato la data dell’evento proprio per
consentire la partecipazione del presidente prima del voto.
Una settimana fa Orbán aveva pubblicato sui social una let-
tera di Trump datata 10 dicembre: «Ti ringrazio per l’invito
in Ungheria. I miei collaboratori vi contatteranno riguardo
alla mia agenda». Nel giro di pochi giorni sono arrivati l’an-
nuncio del Cpac Hungary 2026 e la comunicazione ufficia-
le della data delle elezioni parlamentari, fissate il 12 aprile.
Per la prima volta in sedici anni Orbán è indietro nei son-
daggi e le sue mosse preelettorali non stanno producendo
l’effetto sperato. Il sistema elettorale potrebbe comunque
favorirne la riconferma, ma senza i numeri che gli hanno
permesso di emendare 16 volte la Costituzione da lui vo-
luta, diventata nel tempo uno strumento di governo. Da
dieci anni il primo ministro ungherese investe nel rappor-
to con Trump. Fu l’unico capo di governo dell’Ue a e-
sporsi in suo favore nella campagna presidenziale del
2016. E ora che ne ha più bisogno cerca di incassare.
«Trump deve venire prima del voto» ci dicono i suoi. «Se
non può, che mandi almeno J. D. Vance».

di Giacomo Ferrara

Orbán si attiva
per ottenere
la riconferma

B

Parla Loris Zanatta, docente di Storia dell’America Latina

di Maurizio Stefanini

Amatopopulismo sudamericano
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Alcuni esponenti repubblicani lavorano per impedire l’acquisizione dell’isola 

ochi ma sufficienti.
«Posso dirle questo:
imporremo un voto
al Senato per evitare
azioni militari statu-
nitensi in Groenlan-
dia e Danimarca, se
necessario. Otterre-
mo un supporto bi-

partisan schiacciante» ha dichiarato
ai microfoni di Cbs News il senato-
re democratico Tim Kaine. In effet-
ti, complice una maggioranza risica-
ta nell’emiciclo, l’opposizione non
ha bisogno di conquistare l’intera
pattuglia conservatrice. Al momen-
to sono dieci i senatori repubblicani
ad aver manifestato contrarietà alle
posizioni di Donald Trump: oltre al-
l’ex leader Mitch McConnell e a
Roger Wicker, presidente della
Commissione per i Servizi armati,
hanno preso posizione anche i colle-
ghi Jerry Moran, Lisa Murkowski,
Susan Collins, John Curtis, Dave
McCormick, John Kennedy, Rand
Paul e Thom Tillis.
Da tempo membro della Commis-
sione per la Sicurezza e la Coopera-
zione in Europa, è stato proprio Til-
lis a esprimersi nei termini più netti
nei confronti di Stephen Miller, in-
fluente consigliere del presidente
statunitense e sostenitore dell’ac-
quisizione: «Se non sa di cosa sta
parlando, dovrebbe lasciare il suo
posto. Non esiste alleanza più im-
portante della Nato per il nostro
Paese. I danesi hanno combattuto al
nostro fianco in Afghanistan, ono-
rando i loro impegni e perdendo 43
soldati». Intervenuto sul tema alla
Cnn, il senatore della Carolina del
Nord ha ricordato che indebolire la
coalizione favorirebbe soltanto gli
avversari di Washington, su tutti
Vladimir Putin. Citando Winston
Churchill: «C’è soltanto una cosa
peggiore di combattere con degli

alleati ed è farlo senza di loro».
Secondo Paul il problema non sem-
brerebbe neppure esistere: «Sareb-
be difficile trovare qualcuno in gra-
do di sostenere un intervento milita-
re, in entrambi gli schieramenti».
Eppure, sebbene nei sondaggi l’o-
pinione pubblica respinga in modo
evidente i propositi di Trump, non
mancano nel Gop i parlamentari
pronti a sostenere le azioni della
Casa Bianca. Per il senatore Eric
Schmitt l’esecutivo dovrebbe esse-
re persino «più attivo» nel persegui-
re i propri scopi, mentre il deputato
Randy Fine ha presentato formal-

mente una proposta
per legittimare una fu-
tura annessione.
Gli oppositori del pro-
getto sanno pertanto
di non avere molto
tempo e sono passati alla controf-
fensiva: questa settimana il deputa-
to repubblicano Don Bacon ha pre-
sentato insieme ai colleghi demo-
cratici Bill Keating, Steny Hoyer e
Brendan Boyle un disegno di legge
per scoraggiare l’uso della forza
contro gli alleati. Il No Funds for
Nato Invasion Act impedirebbe in-
fatti l’uso di denaro pubblico per

supportare offensive contro Pae-
si membri e territori protetti dal-
la coalizione, Groenlandia com-
presa. Nel frattempo Murkowski
e Tillis si sono recati a Copena-
ghen per incontrare la premier

danese Mette Frederiksen, rassicu-
randola sugli sforzi del Congresso
per evitare lo scenario peggiore.
In un’intervista rilasciata al quoti-
diano “Omaha World-Herald”, Ba-
con si è anche spinto a ipotizzare un
voto per rimuovere il tycoon qualo-
ra dovesse dare seguito alle sue mi-
nacce: «L’invasione dell’isola sa-
rebbe la fine della sua presidenza».

Il deputato del Nebraska non ha
mai nascosto la sua opinione sulle
scelte dell’amministrazione in ma-
teria di politica estera, ma alcuni
osservatori mostrano scetticismo
sulla possibilità di un impeachment.
Giovedì scorso i senatori repubbli-
cani Josh Hawley e Todd Young
hanno ritirato il loro sostegno a un
disegno di legge che avrebbe impe-
dito a Trump di attaccare nuova-
mente il Venezuela senza l’appro-
vazione di Capitol Hill. Stando agli
interessati, sarebbero bastate loro le
rassicurazioni del segretario di Sta-
to Marco Rubio.

P

na proposta da 250 milioni di dollari per
fornire all’esercito del Canada una coper-
tura satellitare a banda larga nell’Artico.
Eutelsat – un’azienda di telecomunicazio-
ni con sede a Parigi – fornisce già alcuni
servizi alle Forze armate canadesi, ma in-
tende approfondire la partnership con Ot-
tawa mentre il governo guidato dal libera-
le Mark Carney tenta di diversificare i con-

tratti della difesa per allontanarsi dai fornitori americani.
Il principale azionista di Eutelsat è lo Stato francese (29,65%),
seguito dal gruppo indiano Bharti (17,88%) e dal Regno Unito
(10,89%). L’operatore parigino ha un obiettivo ben preciso: of-
frire una valida alternativa al monopolio di Starlink – la costel-
lazione di satelliti del magnate sudafricano con cittadinanza ca-
nadese Elon Musk – nella connettività spaziale in orbita bassa.
Il presidente francese Emmanuel Macron ha parlato per la pri-
ma volta di Eutelsat con Carney a margine del vertice del G7
dello scorso giugno in Alberta e il premier canadese, tutt’ora ir-
ritato dalle rivendicazioni di Donald Trump sul Canada come
51esimo Stato degli Usa, parrebbe ben disposto a integrare la

tecnologia presentata dal capo dell’Eliseo con i servizi di Tele-
sat Corporation, un’ex società statale canadese privatizzata ne-
gli anni Novanta che ha progettato una costellazione di satelli-
ti in orbita terrestre bassa per la banda larga ad alta velocità.
Eutelsat dispone di una rete satellitare attiva e insieme ad al-
cuni partner canadesi fornisce già supporto ai soldati di Ot-
tawa schierati in Lettonia. «Possiamo dare al Canada una ca-
pacità sovrana» ha detto alla Cbc il direttore generale di Eu-
telsat per il Canada David van Dyke. «Ottawa potrebbe pos-
sedere tutta la nostra tecnologia satellitare da impiegare nel-
l’estremo Nord o dovunque ne avesse necessità. Al governo
canadese offriamo inoltre la possibilità di non essere sotto il
controllo di un singolo individuo che potrebbe decidere di in-
terrompere il servizio per motivi politici o di altro tipo» (il ri-
ferimento a Musk appare chiaro).
Eutelsat ha stipulato contratti anche col governo degli Stati
Uniti. Da quando Trump è tornato alla Casa Bianca il Dipar-
timento della Difesa degli Usa non ha però rinnovato al grup-
po un’importante commessa del valore di 55 milioni di dol-
lari, ufficialmente sospesa nell’ottica della riduzione della
spesa pubblica americana. Eutelsat ha inoltre fornito comu-

nicazioni sicure nel settore dell’aviazione, collegandosi sia
ad aerei con equipaggio sia a droni.
La proposta della società al Canada si fonda proprio sul concet-
to di reperimento di un partner affidabile per la difesa per ave-
re il controllo sui sistemi radar e sui dati sicuri. «Siamo in gra-
do di dare a Ottawa l’opportunità di collaborare con Paesi di as-
soluta fiducia per fornire al Canada tutto ciò di cui ha bisogno
per supportare progetti come i siti radar oltre l’orizzonte e l’e-
spansione della difesa nell’Artico» ha aggiunto van Dyke. «Per
quanto ci riguarda possiamo chiudere l’accordo in un minuto.
Basta solo che il governo canadese accetti di dotarsi della no-
stra capacità satellitare per poi distribuirla al suo esercito».
In Canada Starlink ha centinaia di migliaia di clienti ed è sta-
ta una delle principali fonti di accesso a Internet a banda lar-
ga nell’estremo Nord del Paese. Nel breve periodo in cui
Musk ha guidato il Dipartimento per l’Efficienza governati-
va degli Usa l’entusiasmo di Ottawa nei confronti del ceo di
Tesla si è però smorzato, al punto che l’Ontario, infastidito
dai dazi statunitensi, la scorsa estate ha annullato un contrat-
to da 100 milioni di dollari con Starlink per la fornitura di
servizi alle comunità settentrionali.

U
L’europea Eutelsat punta a sostituire Starlink

Alternativa ai satelliti di Musk

Groenlandia divisiva

di Filippo Merli

di Federico Mari
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opo oltre un anno di pro-
teste ininterrotte, i mani-
festanti serbi sembrano a-
ver ottenuto una significa-
tiva vittoria politica. Il
Generalštab – l’ex sede
dello Stato maggiore del-
l’esercito serbo, bombar-
data dalla Nato nel 1999 –

potrebbe rimanere in piedi. Sull’edificio in-
combeva un ambizioso progetto di ricon-
versione in un hotel di extralusso, ribattez-
zato “Balkan Dubai”. A determinare la bru-
sca frenata di un’operazione data per asso-
data è stato il passo indietro di Jared Kush-
ner, genero del presidente statunitense Do-
nald Trump e figura di primo piano di Affi-
nity Global Development, il gruppo che a-
veva individuato nelle macerie dei bombar-
damenti dell’Alleanza Atlantica il fulcro del
suo prossimo investimento nei Balcani.
Alla notizia del ritiro di Kushner hanno fat-

to seguito le dure reazioni del presidente
serbo Aleksandar Vučić, che ha espresso
preoccupazione non solo per la perdita di
un investimento stimato in oltre 750 mi-
lioni di euro, ma anche per quelli che ha
definito i tentativi dell’opposizione politi-
ca di «distruggere il Paese». Secondo
“The Wall Street Journal” la decisione del
genero di Trump sarebbe maturata a causa
del clima di crescente tensione e delle
profonde divisioni che hanno accompa-
gnato il progetto fin nelle sue fasi iniziali.
L’iniziativa era stata infatti giudicata da
ampi settori della società serba come un
tentativo di cancellare la memoria storica
nazionale e favorire gli interessi personali
di Vučić, del suo entourage politico e di u-
na classe imprenditoriale corrotta, senza
apportare reali benefici al Paese.
Il dietrofront di Kushner arriva in concomi-
tanza con la presentazione di un atto d’accu-
sa da parte della Procura serba nei confron-

ti del ministro della Cultura Nikola Selako-
vić e di altri tre funzionari, accusati di aver
revocato lo status di patrimonio culturale al
vecchio quartier generale militare di Bel-
grado. Decisione che risale allo scorso no-
vembre, quando il Parlamento ha approvato
una lex specialis volta a disciplinare la ri-
qualificazione del Generalštab e a consen-
tirne la demolizione.
Secondo i partiti di opposizione l’appren-
sione di Vučić dovrebbe concentrarsi piut-
tosto sulla possibile reazione di Donald
Trump, profondamente deluso dalla gestio-
ne politica di un investimento ritenuto cen-
trale per una strategia di ‘diplomazia immo-
biliare’. Un progetto che nelle intenzioni a-
vrebbe dovuto contribuire a migliorare i
rapporti tra Washington e Belgrado – stori-
camente difficili – oltre a riqualificare un’a-
rea centrale della capitale rimasta cristalliz-
zata alle ferite dei bombardamenti degli an-
ni Novanta. Il rischio di un ulteriore deterio-

ramento delle relazioni con gli Stati Uniti
appare adesso tutt’altro che marginale. Già
all’inizio di dicembre la compagnia petroli-
fera serba Nis, controllata in maggioranza
dalla Russia, ha annunciato la sospensione
della produzione nella raffineria di Pančevo
a causa delle sanzioni imposte da Washing-
ton dopo l’invasione russa dell’Ucraina.
Con il ritiro dell’investimento di Kushner i
fattori di frizione non fanno che moltiplicar-
si, aprendo una nuova fase di particolare de-
licatezza per Vučić. La perdita dell’interesse
imprenditoriale statunitense riporta in primo
piano la Cina, già fortemente presente in Ser-
bia attraverso investimenti in infrastrutture
strategiche che hanno sollevato interrogativi
in materia di sicurezza e trasparenza. Allo
stesso tempo un rapporto incerto con Trump
rischia di erodere l’ambizione multivettoria-
le del presidente serbo, che aspira a presen-
tarsi nei Balcani come l’interlocutore privile-
giato delle grandi potenze.

D
L’azienda legata a Donald Trump ritira gli investimenti a Belgrado

Balkan Dubai compromesso

Alleanza più forte su cybersicurezza e lotta all’antisemitismo

Germania e Israele
ancora più uniti

l ministro dell’Interno
tedesco Alexander Do-
brindt e il primo ministro
israeliano Benjamin Ne-
tanyahu hanno annun-
ciato la firma congiunta
a Gerusalemme di una
dichiarazione sulla coo-
perazione tra i due Pae-

si in materia di sicurezza, cyber-
sicurezza e lotta contro l’antise-
mitismo. A dichiararlo pubblica-
mente su X è stato il ministro de-
gli Esteri israeliano Gideon
Sa’ar. Quest’ultimo, che ha de-
scritto Dobrindt come un «caro
amico di Israele», durante un in-
contro con la sua controparte te-
desca gli avrebbe detto che «è
arrivato il momento che le Guar-
die rivoluzionarie iraniane ven-
gano designate come organizza-
zione terroristica da parte del-
l’Unione Europea». Ha poi ag-
giunto che questa «è da tempo la
posizione della Germania e oggi
l’importanza della questione è
chiara a tutti», facendo riferi-
mento alle notizie sui manife-
stanti uccisi in Iran dal regime
negli ultimi giorni.
Gli accordi sono stati preceduti
da una lettera cofirmata dai due
Paesi il 9 dicembre scorso, in
cui si esprimeva la volontà di
cooperare in particolare nel set-
tore della cybersicurezza. Nel-
l’ambito di un più ampio piano
di riarmo, la Germania ha ac-
quistato recentemente da Israe-
le il sistema di difesa antimissi-
le “Arrow 3”, che finora era in

dotazione soltanto alle Forze
armate israeliane e americane.
Secondo il “Jerusalem Post”,
dopo che già a dicembre un pri-
mo modello dell’“Arrow 3” era
stato inviato in Germania e in-
stallato nella base militare di
Holzdorf, l’11 gennaio il go-
verno tedesco ha firmato un
contratto con le Israel Aerospa-
ce Industries per acquistarne
ulteriori modelli. Messi insie-
me, i due accordi hanno un va-
lore complessivo di oltre 6,5
milioni di dollari.
La Germania è generalmente
considerata uno dei principali
alleati di Israele all’interno del-
l’Unione Europea. Altri Stati
membri – ad esempio Francia,
Spagna, Irlanda e Belgio – han-
no accusato Israele di violare il
diritto internazionale nella Stri-
scia di Gaza e imposto varie
sanzioni allo Stato ebraico, tra
cui un embargo generale sulle
armi. La Spagna ha poi bandito
tutti i prodotti israeliani prove-
nienti dalla Cisgiordania, da
Gerusalemme Est e dalle alture
del Golan. Al contrario, Berlino
ha adottato da tempo una delle
politiche più severe in Europa
contro i boicottaggi antisraelia-
ni. Soltanto l’8 agosto dello
scorso anno il cancelliere tede-
sco Friedrich Merz aveva impo-
sto una restrizione sulla vendita
di armi a Israele, poi revocata il
24 novembre in seguito all’ini-
zio della tregua a Gaza.
Dopo che la Corte penale inter-

nazionale ha emesso un man-
dato di arresto nei confronti di
Netanyahu, diversi Stati mem-
bri dell’Ue hanno dichiarato
che il premier israeliano ver-
rebbe arrestato se dovesse met-
tere piede sul loro territorio.
Ma la Germania, che fin dall’i-
nizio ha preso posizione
contro la causa intentata
dal Sudafrica con l’accu-
sa di genocidio, si è oppo-
sta fermamente.
Mettendo da parte la coopera-
zione nel settore della Difesa e
delle Forze armate, la Germa-
nia ha una delle opinioni pub-
bliche più vicine allo Stato e-
braico di tutta l’Europa occi-
dentale. Nel 2025 un son-
daggio di YouGov ha ri-
velato che il 14%
dei tedeschi pensa-
va che la risposta i-
sraeliana ai massacri
del 7 ottobre 2023 fosse
stata proporzionata, con-
tro solo il 6% degli italiani.
Nonostante ciò, anche in
Germania ci sono state mani-
festazioni violente di odio an-
tiebraico: ai primi di gennaio
alcuni vandali hanno incendia-
to la casa di Andreas Büttner,
commissario per la lotta all’an-
tisemitismo nello Stato federa-
le del Brandeburgo. E vicino al
luogo dell’incendio è stato di-
segnato un triangolo rosso ro-
vesciato, il simbolo utilizzato
da Hamas per marchiare i ber-
sagli da colpire.

I
di Nathan Greppi

di Valentina Chabert
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a Repubblica De-
mocratica del Con-
go (Rdc) ha investi-
to 700 milioni di
dollari nella costru-
zione di una fonde-
ria di rame a Ka-
moa-Kakula. Sarà
la più grande del-

l’Africa, con una capacità di tratta-
mento annuale per 500mila tonnel-
late di concentrato, una produzione
di rame raffinato al 99,7% e 700mi-
la tonnellate di acido solforico.
La svolta industriale riflette la vi-
sione del presidente Félix Antoine
Tshilombo Tshisekedi, che mira a
raggiungere la sovranità economi-
ca. Ritiene infatti che il Congo ab-
bia storicamente esportato ricchez-
za senza beneficiarne, alimentando
occupazione all’estero mentre sul
proprio territorio persistevano po-
vertà e dipendenza dalle superpo-

La nuova fonderia rappresenta un
salto qualitativo nella catena del
valore locale: il Congo non espor-
terà più soltanto minerali ma pure
un metallo raffinato e già pronto
per l’utilizzo nell’industria globale.
Un cambiamento che rafforza la
posizione del Paese sui mercati in-
ternazionali proprio quando questo
materiale ricopre un ruolo strategi-
co per la transizione energetica, la
costruzione di auto elettriche e le e-
nergie rinnovabili. In un quadro fi-
nanziario globale dove i prezzi so-
no elevati, lavorare localmente i
materiali significa aumentare le en-
trate fiscali, stabilizzare l’econo-
mia e investire nello sviluppo inter-
no. Mentre altri Paesi africani resta-
no intrappolati in modelli produtti-
vi obsoleti o dipendenti dall’ester-
no, la Rdc rivoluziona lo status quo
e fa da apripista per un cambio di
prospettiva complessivo.

Per Tshisekedi la fonderia di Ka-
moa-Kakula non sarà soltanto un
impianto produttivo ma un mani-
festo d’indipendenza economica.
Secondo le stime del Ministero
delle Finanze favorirà la creazione
di migliaia di posti di lavoro, il tra-
sferimento di tecnologie e lo svi-
luppo infrastrutturale. Inoltre, la
produzione di acido solforico rap-
presenterà un elemento strategico
perché capace di ridurre le impor-
tazioni, abbassare i costi per il set-
tore minerario e creare opportu-
nità di crescita in quello agricolo.
Uno scenario presentato come l’i-
nizio di un ecosistema industriale
integrato, essenziale per lo svilup-
po sostenibile.
La scelta della Rdc trasmette un
messaggio deciso a tutto il Conti-
nente africano: il futuro non passa
per l’esportazione senza valore
aggiunto, piuttosto dovrà basarsi

su trasformazione, innovazione ed
integrazione economica. Questo è
lo spirito – quantomeno retorico –
che anima iniziative come il
“Summit Afrique-Atlantique per
lo sviluppo comune” che si terrà a
marzo in Marocco: un evento in-
centrato su infrastrutture, coopera-
zione interregionale e nuovi mo-
delli di crescita. Tuttavia, possede-
re un materiale che garantisce ric-
chezza espone agli appetiti di riva-
li e attori con finalità predatorie.
Tra le motivazioni del conflitto
che vede il Congo attaccato dai ri-
belli dell’M23 – su spinta del
Ruanda – c’è ovviamente pure la
volontà di acquisire le risorse na-
turali del Paese. Il presidente Tshi-
sekedi dovrà tener conto che la so-
vranità economica dello Stato po-
trà divenire realtà solo se accom-
pagnata da un’efficace difesa del-
la sua sicurezza.

tenze. Sin dall’inizio del mandato,
nel 2019, ha posto quale scopo del-
la sua politica la «rottura del mo-
dello coloniale che ha relegato l’A-
frica al ruolo di semplice fornitore
di risorse grezze». Da qui la scelta
di puntare sull’industrializzazione
per trattenere valore, favorire la na-
scita di competenze, rafforzare lo
Stato e restituire dignità economica
al popolo congolese. In questo con-
testo il rame si trasforma così in
strumento di emancipazione.

L
La Repubblica Democratica del Congo sceglie la produzione del rame

Puntano al valore aggiunto

a pazienza del neo-
presidente siriano
Ahmad Husayn
al-Shara‘ sembra
giunta alla fine,
almeno sulla que-
stione dell’unità
dei siriani. La re-
cente battaglia di

Aleppo, terminata con la vittoria
delle truppe di Damasco sulle
forze curde asserragliate in due
quartieri settentrionali della
città, ha dimostrato come il go-
verno del Rojava di base a Qa-
mishlo stia prolungando il pro-
cesso di riunificazione sulla ba-
se di una potenza militare che
non detiene. Nonostante il co-
raggio dimostrato dai combat-
tenti delle Forze democratiche
siriane (il nome della fazione
curda) nella lotta contro Daesh,
bisogna infatti ricordare che al-
lora si rivelò fondamentale il
supporto aereo statunitense. Ol-
tretutto, i motivi per impedire a-
desso la riunificazione appaiono
vieppiù strumentali.
Come riportato da un articolo di
Charles Lister per il Middle East
Institute, esiste già la bozza di un
accordo molto favorevole per le
Forze democratiche siriane che
prevede: la promessa di pieni di-
ritti civili per i curdi, da rifletter-
si in un processo di riforma co-
stituzionale siriana; il curdo co-
me lingua nazionale; ben tre di-
visioni del Ministero della Dife-
sa esclusivamente composte da
personale delle Forze democra-
tiche siriane, più un reggimento
formato dal personale femminile
delle Unità di protezione delle
donne (lo Ypj curdo); l’integra-

zione delle Asayish, ovvero la
‘polizia’ del Rojava, nella Forza
di sicurezza pubblica del Mini-
stero dell’Interno; infine incari-
chi di alto livello all’interno dei
Ministeri della Difesa e dell’In-
terno e vari incarichi ministeria-
li al momento della riunificazio-
ne della Siria, in modo tale da
garantire una rappresentanza del
governo di Qamishlo dopo il suo
scioglimento.
Condizioni stabilite in un accor-
do firmato già lo scorso ottobre,
al quale i curdi hanno però volu-
to aggiungere adesso nuovi pun-
ti. Nello specifico: il divieto per
il personale dei Ministeri della
Difesa e dell’Interno di avere ac-
cesso al Nord-Est della Siria; il
mantenimento di un processo di
reclutamento indipendente per
le forze militari a Est dell’Eufra-
te e il controllo esclusivo delle
forze di frontiera già in mano
curda. In pratica, è stata mossa
ad al-Shara‘ a richiesta – irrice-
vibile – di mantenere la Siria de
facto divisa lungo la linea di
controllo attuale. Una mossa che
conferma i timori turchi sul fatto
che Qamishlo sia più interessata
a essere la capitale di un futuro
Kurdistan. Un fine anche politi-
camente legittimo, visto che ai
curdi manca una qualsiasi patria
che possano avocare come e-
sclusiva del loro ceppo etnico,
ma che non ha attualmente alcu-
na possibilità di essere messo in
atto e che sta dissolvendo il pa-
trimonio carismatico ottenuto
durante la lotta contro Daesh. Il
governo di Qamishlo è arrivato
persino a minacciare, nel caso di
uno scontro contro Damasco, il

collasso dei campi di prigionia
dove sono trattenute le famiglie
del Califfato.
Al-Shara‘ vorrebbe comunque
evitare la prospettiva di un con-
flitto diretto: «Spero sincera-
mente, dal profondo del cuore,
che dopo ciò a cui abbiamo assi-
stito negli ultimi quattordici anni
non venga versata nemmeno una
goccia di sangue. Chi ha vissuto la
guerra e le difficoltà comprende
fino in fondo il vero valore della
pace» ha dichiarato nella sua in-
tervista più recente. Intanto i cur-
di si stanno però preparando al-
l’offensiva di Damasco sull’ulti-
mo scampolo di terra che control-
lano a Ovest dell’Eufrate, nella
zona occidentale
del lago Assad. I
civili sono stati e-
vacuati preventiva-
mente e le forze di
al-Shara‘ si stanno concen-
trando per il primo assalto contro
la città di Dayr Hafir, sperando
forse che la sua caduta convinca
definitivamente i curdi ad adotta-
re posizioni più ragionevoli.

L

di Tommaso Alessandro De Filippo

Tensione massima fra la Siria e i curdi

di Camillo Bosco
Miccia riaccesa
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ei corridoi di
Bruxelles cir-
colano vari dos-
sier, sponsoriz-
zati dalle so-
cietà telefoni-
che europee,
che rivendica-
no senza mez-

zi termini un allentamento della
deregulation settoriale e arrivano
addirittura a chiedere non solo
«nuovi regolamenti sui network
per rafforzare la competitività»
dell’Europa, ma la «messa a di-
sposizione di finanziamenti pub-
blici». In sostanza non potrebbe
esistere una «transizione verde
senza diffusione della connetti-
vità e della digitalizzazione», so-
stengono in cordata due top ma-
nager come Allison Kirkby (Bt)
e Christel Heydemann (Orange),
in buona compagnia del ceo di
Tim Pietro Labriola, di Timo -
theus Hoettges di Deutsche Te-
lekom e di Christoph Aeschli-
mann di Swisscom, con anche al-
tre aziende italiane (per esempio
Fibercop) ed europee (la spagno-
la Telefónica). Ma non basta: ci
sono state anche altre dichiara-
zioni più dirette del tipo: «Servo-
no regole che ci permettano di
competere ad armi pari nel digi-
tale e di fare profitti».
È in questo scenario che si apre il
2026 per la telefonia. Una deci-
na d’anni fa l’olandese Neelie
Kroes iniziò, in veste di commis-
saria Ue al digitale, una feroce
battaglia per l’abolizione del roa-
ming. All’inizio incontrò grossi
ostacoli da parte dei gestori e im-

piegò anni per abbattere i costi
dei cellulari tra Paese e Paese.
Riuscì a vincere l’importante sfi-
da, nonostante l’Italia avesse agi-
to da freno, rallentando l’entrata
in vigore del provvedimento.
L’anno appena iniziato ha tutta
l’aria di essere dirimente e cru-
ciale anche per la resa dei conti
su due temi chiave. Il primo si
scrive in maniera eufemistica
“consolidamento”, ma si legge
come minor concorrenza tra le
società che gestiscono i telefoni.
Qui dovranno dire la loro gli An-
titrust nazionali e passare sotto le
forche caudine di Bruxelles, in-
cardinate sui due pali portanti de-
gli articoli 101 e 102 del Trat-
tato sul funzionamento della Ue
(Tfue) per verificare concorrenza
e abuso di posizione dominante.
Finora la Commissione Ue ha
rappresentato un muro quando si
è parlato di “consolidamento”.
Il secondo aspetto è invece più
nazionale. Perché sullo sfondo di
grandi manovre si staglia la ‘par-
tita delle partite’: il rinnovo delle
frequenze. Qui gli operatori na-
zionali (in verità forse troppo
frammentati, almeno sotto l’a-
spetto di fornitori ‘virtuali’, quel-
li senza rete) chiedono un rinno-
vo non oneroso legato agli inve-
stimenti, per evitare che lo spet-
tro dell’etere diventi il ‘banco-
mat dello Stato’, ossia – con un
giro di parole – lo ‘spettro del Ca-
pex’, cioè il Capital expenditure,
le spese in conto capitale. Un
modo elegante per far capire che
tariffe e sviluppo dei nuovi servi-
zi si muovono in senso opposto e

hanno una correlazione inversa:
se le bollette sono basse anche i
margini si riducono, quindi ci so-
no meno quattrini da spendere.
Non per niente gennaio si è a-
perto con i rincari delle bollet-
te, fisse e mobili. Secondo As-
sium (l’Associazione italiana
degli utility manager), la spesa
delle famiglie per i servizi te-
lefonici fissi e mobili è di 22,6
miliardi di euro annui. Ai quali
vanno aggiunte le bollette pa-
gate dalle aziende. Dal fronte
dell’offerta si levano alti lai sui
dati peraltro confermati dal-
l’Agcom, cioè l’Authority del
settore: «Negli ultimi die-
ci anni i ricavi dei gestori
sono diminuiti del 35%,
mentre l’utilizzo delle reti si è
moltiplicato per 10 volte. Ele-
mento che ha comportato costi
aggiuntivi per manutenzione e
investimenti sugli impianti.
L’Italia è al penultimo posto nel
mondo per i costi telefonici. So-
lo Tel Aviv è più econo-
mica di Roma. Non
per niente le Telco
del Belpaese sono com-
plessivamente in rosso».
Non stupisce quindi che le so-
cietà bussino a Bruxelles anche
con argomenti geopolitici sulle
reti strategiche (per la difesa), co-
me raccontano i numerosi dos-
sier delle lobby comunitarie. Pu-
re il rapporto Draghi sulla com-
petitività spinge verso un ripen-
samento delle regole. In prima-
vera è atteso un aggiornamento
sui merger, con la revisione Ue
sulle proprie linee guida.

N

Fra deregulation, tariffe basse e mancati investimenti

Bollette telefoniche

on tutte le ciambelle rie-
scono col buco. Nessun
problema se si tratta di u-
na ricetta di cucina pesca-
ta sul web. Ma quando si
parla di prodotti finanzia-
ri la questione cambia,
perché in ballo non c’è
soltanto il portafoglio ma

anche le prospettive economiche personali
e familiari. Roba seria, insomma.
Per questo, mentre l’intelligenza artificiale
avanza a passo spedito, sono intervenute le
autorità di regolamentazione dei mercati fi-
nanziari. La European Securities and
Markets Authority (Esma) ha acceso insie-
me alla Consob i riflettori sul fenomeno dei
cosiddetti finfluencer, personaggi che attra-
verso il web dispensano consigli economi-
co-finanziari a un pubblico vastissimo. Un
tema di assoluto rilievo, se si pensa ai video
online evidentemente falsi di personaggi
noti – dal ministro Giancarlo Giorgetti alla
presidente del Consiglio Giorgia Meloni fi-
no a Pier Silvio Berlusconi – che promette-
vano facili guadagni agli italiani. In questo

rie di warning rivolti sia agli influencer sia
agli utenti. Ai primi viene chiesto di non
mascherare la pubblicità da informazione,
di dichiarare eventuali compensi o interes-
si personali, di evitare messaggi inganne-
voli o promesse irrealistiche e di spiegare
chiaramente i rischi, soprattutto per stru-
menti complessi o altamente volatili. La
Consob ha rilanciato questi princìpi in Ita-
lia, ricordando che formule come “Questa
non è una consulenza finanziaria” non ba-
stano a escludere responsabilità se il conte-
nuto orienta concretamente le scelte di in-
vestimento. Intanto agli influencer viene
chiesto di verificare che gli operatori citati
siano autorizzati, per non diventare me-
gafoni inconsapevoli di truffe. Legittimo
domandarsi se questo sistema possa fun-
zionare. Tanto più in un’Europa dove le re-
gole abbondano, senza necessariamente
riuscire a realizzare gli obiettivi.
Forse il nodo sta nella comunicazione e
nella formazione? Gli strumenti per l’edu-
cazione finanziaria in Italia esistono già:
dal Comitato per l’educazione finanziaria
del Tesoro fino a alla Banca d’Italia, alla

Consob e persino alla Fondazione per l’E-
ducazione economica e finanziaria dell’A-
bi. Ma è essenziale concentrare e coordina-
re gli sforzi sul luogo in cui le persone si
informano davvero: online. Più del 70%
degli italiani usa infatti il web come princi-
pale fonte informativa, percentuale che
cresce ulteriormente fra i più giovani. Da
qui la necessità di progetti concreti via
partnership tra istituzioni e creator affida-
bili. In questo la Rai, in quanto servizio
pubblico e quindi non necessariamente le-
gata alla dittatura dello share e del click,
dovrebbe essere in prima linea con format
brevi e accessibili (video, podcast, info-
grafiche). Potrebbero poi seguire tanto la
promozione di campagne di alfabetizza-
zione finanziaria digitale rivolte a scuole,
famiglie e lavoratori quanto la nascita di
sportelli online e chatbot istituzionali per
verificare offerte e operatori. Soltanto con
una comunicazione chiara e una formazio-
ne continua, soprattutto sul web, si potran-
no davvero trasformare i social da terreno
di rischio a opportunità di consapevolezza
e crescita finanziaria.

contesto Esma e Consob hanno deciso di
correre ai ripari, chiarendo che l’attività dei
finfluencer non è una ‘zona grigia’ priva di
regole. I provvedimenti introducono un
principio chiave: quando un contenuto su-
pera la semplice opinione personale e si tra-
sforma in raccomandazioni o inviti all’in-
vestimento, si entra nel perimetro della
consulenza e della promozione di prodotti
finanziari, attività che richiedono specifi-
che autorizzazioni.
Nel dettaglio, l’Esma ha pubblicato una se-

N
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Finfluencer cui non abboccare
di Fiorina Capozzi

di Franco Vergnano
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egli anni Trenta del secolo scorso, ben pri-
ma che i venti della Seconda guerra mon-
diale insanguinassero l’Europa e il mon-
do, il regime fascista studiava nuove for-
me di rafforzamento mediatico del pro-
prio potere. Il cinema era ormai il mezzo
di comunicazione di massa più potente
del tempo, capace di modellare immagi-
nari, creare consenso e proiettare prestigio

internazionale. Benito Mussolini stesso lo aveva definito
«l’arma più forte» e cercò di inserirlo stabilmente nella
macchina propagandistica del regime.
In questo contesto maturò un tentativo oggi poco ricorda-
to ma significativo: l’avvicinamento tra l’Italia fascista e
l’industria cinematografica americana. A fare da ponte fu
Vittorio Mussolini, giovanissimo secondogenito del Du-
ce, appassionato cinefilo e aspirante produttore. Vittorio
frequentò festival, set e salotti hollywoodiani, coltivando
rapporti diretti con i grandi studios del tempo come
Mgm, Paramount e Warner Bros.. L’obiettivo era dupli-
ce: da un lato acquisire know-how industriale e tecnico
per rafforzare il cinema italiano, dall’altro migliorare
l’immagine internazionale del regime attraverso collabo-
razioni e coproduzioni. In un’epoca in cui l’Italia stava

costruendo Cinecittà e cercava di affermarsi come poten-
za culturale oltre che politica, Hollywood rappresentava
un modello e un alleato potenziale.
Per un breve periodo l’idea di un dialogo sembrò persino
plausibile. Prima della guerra i rapporti tra Stati Uniti e
Italia non erano ancora apertamente conflittuali e l’isola-
zionismo americano lasciava spazio a relazioni pragma-
tiche. Alcuni produttori guardavano con interesse al mer-
cato europeo e alle agevolazioni offerte dal regime, men-
tre l’Italia vedeva nel cinema a stelle e strisce un esem-
pio di efficienza industriale e capacità narrativa. Del re-
sto, anche la Germania di Weimar prima e in parte quel-
la nazista dopo avevano intrattenuto rapporti economici
con Hollywood, che continuava a distribuire film tede-
schi e a operare sul mercato europeo. Tuttavia, il proget-
to fascista si scontrò presto con forti resistenze.
A Los Angeles erano molto attivi i circoli antifascisti com-
posti da esuli italiani, intellettuali e sindacalisti. Anche una
parte significativa della comunità ebraica, con i fratelli War-
ner in testa, era politicamente sensibile ai temi democratici e
apertamente ostile ai regimi autoritari europei. Parallelamen-
te, l’opinione pubblica statunitense iniziava a guardare con
crescente sospetto al fascismo, soprattutto dopo la guerra
d’Etiopia e il progressivo avvicinamento dell’Italia alla Ger-

mania nazista. Il punto di rottura arrivò nel 1938, con la pro-
mulgazione delle leggi razziali. Molti produttori e artisti a-
mericani considerarono impossibile lavorare con un Paese
che adottava politiche apertamente antisemite, mentre le au-
torità statunitensi iniziarono a irrigidire i rapporti con le dit-
tature europee. Il cinema, da potenziale terreno di dialogo,
divenne così uno spazio di contrapposizione ideologica.
Nel frattempo Hollywood stessa stava cambiando ruolo. Al-
la fine degli anni Trenta iniziò lentamente, ma progressiva-
mente, a produrre film dal contenuto esplicitamente politico
che mettevano in discussione il fascismo e il nazismo, anti-
cipando quella funzione propagandistica che avrebbe assun-
to pienamente durante la Seconda guerra mondiale. Film co-
me “Confessions of a Nazi Spy” del 1939, diretto da Anato-
le Litvak, segnarono una svolta, rendendo evidente l’impos-
sibilità di qualsiasi intesa con i regimi autoritari.
Il tentativo di Mussolini di conquistare Hollywood si spense
così alla vigilia del conflitto, lasciando dietro di sé un episo-
dio minore nella grande storia del Novecento, ma altamente
rivelatore. Una parabola che racconta non soltanto un’ambi-
zione fallita ma anche una lezione più ampia: nel Novecen-
to il controllo dell’immaginario contava quanto quello dei
territori. E quando le ideologie diventano incompatibili,
nemmeno la fabbrica dei sogni può restare neutrale.

N
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Mussolini hollywoodiano

Marty Supreme nelle sale dal 22 gennaio

Ossessione Usa
del ping pong

na pallina bianca attraver-
sa il fumo di una sala clan-
destina. Così si presenta
“Marty Supreme”, para-
bola sull’ossessione e sul
sogno americano quando
smette di essere promessa
e diventa un culto. Ambi-
zione, fiducia, sfrontatez-

za: tre colpi sul tavolo da ping pong su cui
Marty Mauser scivola, gioca, impreca. La
pellicola, dal 22 gennaio in sala, arriva pre-
ceduta da un’imponente campagna di
marketing, ma il sospetto iniziale che sia so-
lo macchina pubblicitaria viene subito spaz-
zato via dal cinema del regista Josh Safdie:
rumoroso, affamato e vivo.
La trama è regolare come un servizio, ma
Safdie e lo sceneggiatore Ronald Bronstein
la spingono oltre. New York, 1952. Marty
(interpretato da Timothée Chalamet) vende
scarpe nel negozio dello zio. Pochi soldi in
tasca e un’idea in testa: essere destinato al-
la grandezza. Il ping pong è la sua via di fu-

ga. Nell’America del dopoguerra è consi-
derato poco più del ‘gioco delle pulci’, ep-
pure lui lo trasforma in un destino. Tra una
madre ingombrante, un’amica involonta-
riamente incinta e il capitalismo che bussa
alle porte, Marty imbocca un’odissea di
scommesse, imbrogli e tornei che lo porta
da New York al Cairo, da Parigi a Tokyo,
seguendo la gloria senza tregua.
Timothée Chalamet è magnetico. Guidata
da Josh Safdie, la sua interpretazione (che
gli è valsa il Golden Globe) evoca il cine-
ma di Martin Scorsese, in particolare “The
Wolf of Wall Street”, non solo per il ritmo
febbrile ma per quella capacità di rendere
il protagonista irresistibile anche quando è
moralmente discutibile. Il suo Marty è un
corpo sempre in movimento, uno sguardo
che brucia di desiderio e ironia, un perso-
naggio che vince perché non accetta dav-
vero di perdere. La superiorità del suo per-
sonaggio non sta solo nei risultati: è nel-
l’attitudine, nella faccia tosta con cui sfida
il mondo, nella capacità comica di sentirsi

già leggenda mentre inciampa.
Attorno a lui ruota una galleria di compri-
mari straordinariamente precisi: il rapper
Tyler, the Creator porta una naturalezza
fondamentale, Abel Ferrara è una presenza
ruvida e simbolica, mentre Gwyneth Pal-
trow e Odessa A’zion offrono due ritratti
femminili intensi e complementari, fra di-
sincanto e passione.
La fotografia di Darius Khondji, su pelli-
cola da 35mm con anamorfici vintage, la-
scia che la luce si perda nell’ombra e poi
riemerga in lampi giocosi; durante le par-
tite, più camere e grandangoli addosso ai
corpi rendono il botta e risposta un ballet-
to nervoso e armonico allo stesso tempo. I
volti, spesso pescati dallo street casting,
sembrano caricature umane: memorabili
al primo incontro.
La scenografia di Jack Fisk ricostruisce il
Lower East Side come un organismo caldo
e reale, così come i costumi di Miyako Bel-
lizzi raccontano l’eterna farsa di chi finge
ricchezza per sentirsi adulto un minuto pri-

ma. Le musiche di Oneohtrix Point Never
sostengono le immagini come una corrente
elettrica sotterranea: fondono anacronismo
e modernità in un dialogo continuo. Il film
guarda al cinema sportivo, al biopic, al
gangster movie, ma li attraversa senza mai
fermarsi, trasformando tutti questi generi in
un carburante narrativo.
Sotto questa superficie adrenalinica “Marty
Supreme” racconta però qualcosa di più
fragile e universale: il bisogno umano di
credere ostinatamente in sé stessi. Essere
‘vincenti’ non coincide con il vincere davve-
ro: la superiorità di Marty non sta nei trofei
ma nella sua sfacciataggine esistenziale, nel-
la capacità di affrontare il mondo come se
fosse già suo. Safdie ricorda che il successo
è una costruzione mentale prima ancora che
materiale e che coincide con il divieto di la-
sciare al mondo la capacità di definire la pro-
pria misura. “Marty Supreme” mette così la
racchetta in mano allo spettatore invitandolo
all’altro lato del tavolo per tentare il colpo,
sapendo che la rete è lì.

U

di Edoardo Iacolucci

di Stefano Faina e Silvio Napolitano
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Audience e cialtronaggine 

Un’ansiocrazia
in grado di vivere in armonia
in Arcadia e si era ribellata
aumentando e diminuendo a
piacere le temperature, cau-
sando terremoti imprevedi-
bili, generando bufere e ci-
cloni mai visti se non al cine-
ma e nel Deuteronomio. Poi
i climatologi della domenica
si sono eclissati – forse sono
andati al mare – e dalla fine
del mondo per cause naturali
si è passati alla fine della de-
mocrazia per colpa di tiranni
sanguinari come Netanyahu,
colpevole di aver difeso lo
Stato israeliano che ayatol-
lah di là e di qua volevano e
vogliono eliminare, e per
colpa di presidenti america-
ni autoritari come Trump
che un giorno arrestano dit-
tatori sudamericani e un al-
tro dì annunciano: «Voglio
la Groenlandia».
Sembra che tutto collassi da
un momento all’altro e per u-
scire dallo stato d’animo gon-
fio di ansia c’è sempre qual-
cuno che avanza la grande i-
dea: «Ci vogliono leaders
empatici». Come a dire: ansia
su ansia, acqua bollente su
acqua calda. Non si fa in tem-
po a contestualizzare un po’
le cose e a capire che in fon-
do, se ciò che accade non è
proprio razionale, almeno è
senz’altro comprensibile alla
luce della storia, che ecco ar-
rivare l’allarme sulla sicurez-
za, sul pericolo fascista e sul-
l’Europa che non si muove,
non è capace di rispondere
all’invasore russo e allora
tanto vale consegnarsi a Pu-

tin perché le democrazie or-
mai stanno tramontando per-
ché sono inefficienti. Ma
mentre si ripetono sui canali
social e sui canali televisivi
queste scemenze, ecco che a
Teheran le ragazze e i ragaz-
zi scendono in piazza, prote-
stano, vogliono la fine della
teocrazia islamica e si fanno
uccidere in nome – niente-
meno – della Libertà. Qual-
cuno vuole essere empatico?
Perché a ogni piè sospinto si
annuncia la fine del mondo?
Per due motivi: audience e
cialtronaggine. Si cerca in o-
gni caso lo scandalo che fa
spettacolo, l’indignazione
che fa rumore. Lo si è fatto
anche sulla tragedia di Ca-
podanno a Crans-Montana.
Non conta capire. Conta a-
gitare, aizzare, indignare.
Appunto: audience e cial-
tronaggine. Ai quali si ag-
giunge la superbia dell’i-
gnoranza che per statuto non
vuole capire ma demonizza-
re, vendicare, additare. È
questa l’Ansiocrazia: la dif-
fusione del panico, dell’e-
motività, del dolore, della
paura che oscurano la cal-
ma, la ragionevolezza, la
temperanza, il tentativo – al-
meno il tentativo – di lavo-
rare per capire.
La chiave per cavarsela nel
nostro tempo e campare me-
glio non è più né economica
né politica ma estetica ed eti-
ca: serve recuperare il buon
gusto e la serietà delle ambi-
zioni lavorative. Dopotutto,
domani è un altro giorno.

Parla Dominik Paris, uomo jet della Nazionale di sci 

di Nicola Sellitti

Dalla prima pagina / Valentino Maimone
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Inaccettabile a Senigallia

Sanità in barella
circa 170 posti letto più 6 di
terapia intensiva. Ma soprat-
tutto non decidono certo il
numero dei letti disponibili o
delle barelle da acquistare o
del personale da assumere.
Potere che non ha neanche il
primario, cui compete solo
l’organizzazione interna a ri-
sorse date. Ecco perché la re-
sponsabilità andrebbe cercata
più in alto, là dove si decide
l’organizzazione di un ospe-
dale: la Direzione sanitaria
dell’Azienda sanitaria terri-
toriale e, un gradino più su, la
Giunta della Regione Mar-
che con il suo Assessorato al-
la Sanità. Sono loro a decide-
re quanti fondi allocare e co-
me e dove spenderli.
E qui arriviamo a un altro
punto cruciale: i soldi. Nel
caso specifico delle Marche,
ogni discussione sui tagli alle
spese per la Sanità si può al-
legramente saltare a piè pari
grazie ai numeri: dei circa
431,2 milioni di euro ricevu-

ti dal Pnrr, alla metà dello
scorso anno era stato speso
soltanto il 21,3%; rispetto ai
finanziamenti disponibili, lo
stato di avanzamento per i
progetti sanitari nel territo-
rio di Senigallia è fermo al
2,7%. Dove sono finiti que-
sti soldi: tagliati? Dirottati
altrove? No, sono quasi sem-
pre fermi nelle pieghe dei va-
ri passaggi amministrativi.
Dunque disponibili, se solo si
volesse davvero utilizzarli.
Non sappiamo se per Seni-
gallia fosse in programma
l’acquisto di nuove lettighe.
Sappiamo però che l’unico
a poter trasformare i fondi a
disposizione in barelle (o
posti letto o nuove assun-
zioni) è la Regione. Certo,
allo Stato spetta vigilare. Se
non altro per far sì che la di-
gnità dei suoi cittadini smet-
ta di essere calpestata come
quella di quel paziente sul
pavimento del Pronto soc-
corso di Senigallia.

obiettivo è fissato da quando aveva sei an-
ni, invaghito degli sci, sognando già allora
di indossare la divisa azzurra alle Olimpia-
di. «Certo che in me c’è ancora il sogno
del podio olimpico. È difficile trasmettere
le mie sensazioni, ma preferisco parlarne a
cose fatte. E vedere, se davvero dovesse
arrivare una medaglia, che effetto mi farà.
Ma prima ci sono le gare, c’è la competi-

zione. Intanto la tensione certamente sale, così come la
curiosità di confrontarsi con i giovani» racconta a “La
Ragione” Dominik Paris, una delle frecce più acuminate
della squadra italiana di sci alpino per le discipline velo-
ci (Super G e discesa libera) ai Giochi invernali di Mila-
no Cortina, ormai ai nastri di partenza.
Paris è una delle stelle azzurre e certo non soltanto per u-
na questione di palmarès. Anche se non si possono igno-
rare i suoi 24 successi in Coppa del Mondo, esattamente
come Gustav Thoeni, alle spalle del solo Alberto Tomba
nella classifica dei più vincenti di sempre. E poi c’è il po-
dio mondiale ottenuto quasi sette anni fa ad Aare (Sve-
zia). Ma con le Olimpiadi, poco prima di compiere 37 an-
ni, il conto deve ancora essere saldato. Ne ha vissute già
quattro, ha sfiorato il podio a Pyeongchang 2018, senza
però andare mai a segno.
Non sarà in ogni caso l’ultimo acuto di Paris, che andrà a-
vanti almeno sino al 2028, quando scadrà il contratto con il
suo produttore di sci. In mezzo ci sono i Mondiali 2027 a
Crans-Montana (Svizzera). E chissà, potrebbe anche im-
maginare di allungare fino ai Giochi invernali sulle Alpi
francesi nel 2030. Tutto dipenderà dai risultati. Per Paris lo
scorso dicembre è arrivato il terzo posto nella discesa libe-
ra in Val Gardena. È stato il segnale tanto atteso della ri-
scossa dell’atleta altoatesino, dopo un paio di anni non cer-
tamente ai suoi livelli, con risultati che non arrivavano e i
primi dubbi che iniziavano inevitabilmente a sorgere sulla

fine della sua carriera.
Poi c’è stato il salto di qua-
lità che caratterizza i campioni:
Paris ha capito che qualcosa anda-
va cambiato. E quindi ecco le modi-
fiche, i sacrifici in allenamento. Fino a
rivederlo in rampa di lancio per i Giochi italiani.
«Sto vivendo un momento importante. Sono impegnato
con le ultime fasi della preparazione, che passa attraver-
so piste storiche come Wenger e Kitzbuhel» riflette. «Poi
certo i Giochi in casa rappresentano un’occasione unica,
bellissima. Non mi sarei mai aspettato di poter prendere
parte a un’Olimpiade organizzata in Italia. Sì, c’è già sta-
ta Torino 2006, ma ero troppo giovane per immaginare di
andarci. Inoltre si corre su una pista che adoro. Insomma,
per me è un’esperienza bellissima». La pista in questio-
ne è quella dello Stelvio, a Bormio (in Valtellina), dove
Paris ha già vinto sette volte, di cui sei in discesa libera.
Un feeling straordinario con la pista olimpica, pratica-
mente è il suo giardino di casa e questo non può che rap-
presentare un asset fondamentale per giocarsi le chance
di medaglia. «Quando hai così tanti successi su una pista
storica come lo Stelvio, la fiducia è davvero alta perché
conosci già quali sono i passaggi delicati del tracciato,
dove si può osare di più e dove invece si deve fare più at-
tenzione. Questo mi da un po’ di tranquillità in più, ma
anche tanta carica».
Paris è il ‘venerabile maestro’ di una Nazionale compo-
sta da tanti giovani, ovviamente alla prima esperienza ai
Giochi, con ridotte prospettive di produrre risultati im-
mediati: «Noi atleti dobbiamo cercare di restituire al Pae-
se lo sforzo fatto per organizzare un evento come le O-
limpiadi invernali, il che significa ottenere risultati im-
portanti per il nostro sport. Lo dobbiamo anche ai tanti
tifosi che troveremo sulle piste: sarebbe meraviglioso fe-
steggiare assieme».

L’

Sognare correndo
a 130 km orari
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La loro rivoluzione l’avevano già fatta nei campi e nelle stalle del-
la loro fattoria. A Praticello (fra Campegine e Gattatico), vicino
a Reggio Emilia, Alcide (detto Cide) e la moglie Genoeffa Coc-
coni erano passati dall’essere mezzadri (quindi lavoratori per con-
to di un padrone) all’avere un terreno in affitto (quindi lavorato-
ri in proprio). Ne presero possesso nel 1934 e lì non soltanto
crebbero la loro famiglia ma con i figli adottarono le più moder-
ne tecniche di coltivazione e allevamento. Sembravano dei mat-
ti, rispetto alle altre fattorie dei dintorni, ma presto divennero l’e-
sempio per tutti. Quando la grande casa verrà data alle fiamme e
in parte distrutta dai fascisti, fra le macerie fumanti verranno tro-
vati i libri su cui – pur sapendo appena leggere – studiavano co-
me modernizzare il loro lavoro e anche diversi romanzi (fra que-
sti, quelli di Jack London e Fëdor Dostoevskij).
Cide era di idee cattoliche e popolari, da sempre antifascista per-
ché amante della libertà. Sua e degli altri. Tanto che fra i suoi so-
dali c’era don Pasquino Borghi (fucilato dai fascisti nel 1944 e
Medaglia d’Oro della Resistenza). Con la moglie avevano avuto
nove figli: sette maschi e due femmine. I sette maschi sono i Fra-
telli Cervi, fucilati dai fascisti il 28 dicembre 1943: Gelindo (na-
to nel 1901), Antenore (1906), Aldo (1909), Ferdinando (1911),
Agostino (1916), Ovidio (1918) ed Ettore (1921).
Quando il fascismo cadde, il 25 luglio 1943, vollero che non ci
fosse nessuna vendetta. Anzi misero a disposizione la farina e il
burro per offrire a tutto il paese una spaghettata. Ma giunsero l’8
settembre e l’incrudelirsi della guerra civile. L’ordine era affisso
in tutte le contrade: chi avesse dato ospitalità ai partigiani e ai
prigionieri evasi sarebbe stato fucilato. Non di meno la fattoria
dei Cervi divenne una specie di raduno internazionale con mi-

litari fuggiaschi di diverse nazionalità, specialmente russi cattu-
rati e poi scappati dai campi di prigionia.
Il 25 novembre i fascisti repubblichini accerchiarono la fattoria
e intimarono la resa. I Cervi prima misero al sicuro le donne e i
bambini, poi iniziarono la battaglia sparando dalle finestre. I re-
pubblichini non ebbero fegato d’avvicinarsi ma mandarono
qualcuno, alle loro spalle, a dare fuoco a tutto. A quel punto, per
proteggere i bambini e le donne, i Cervi si arresero.
Furono condotti in carcere e Aldo diede le istruzioni: se ci tor-
turano direte che io ero il capo e che mia è stata la scelta. Così
fecero, ma non servì a molto. Dopo l’uccisione di un gerarca re-
pubblichino i fascisti decisero la rappresaglia e prelevarono nel-
la notte i sette fratelli, che erano in cella con il padre. Cide vo-
leva seguirli, ma gli aguzzini gli dissero che era troppo vecchio,
che li avrebbero portati a Parma per il processo. Lasciato il pa-
dre, uno dei fratelli disse agli altri: «Fra mezz’ora saremo morti.
Mi dispiace per il cappotto, che ho appena rivoltato». Il prete
che assistette alla fucilazione li descrisse sereni e non pentiti. Ci-
de seppe della loro sorte soltanto quando una bomba sfondò il
carcere e lui poté tornarsene a casa, dove trovò la moglie, quat-
tro vedove e dieci orfani.
Nel 1954, al Teatro Eliseo di Roma, Piero Calamandrei tenne
la commemorazione dei Fratelli Cervi alla presenza di Cide.
Concluse con queste parole: «Onoriamo, ma non compiangia-
mo il padre di questi figli. Se qualcuno si deve compiangere,
compiangiamo i padri dei loro fucilatori». Dopo tanti anni po-
tremmo aggiungere: compiangiamo chi crede non sia vitale ri-
cordare che la nostra libertà e la nostra prosperità devono mol-
to anche a quelle vite spezzate.

Fratelli Cervi
FC


